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IL MATRIMONIO DEI MIEI GENITORI

Nel 1910, quando mia madre compì il suo diciottesimo compleanno, mio nonno la informò che avevano combinato per lei il matrimonio con il Maharaja Scindia di Gwalior, che era uno dei più importanti principati dell’India. Gwalior si trovava nell’India centrale e il Maharaja, che aveva circa quart’anni, era amico di mio nonno. Il Maharaja aveva già una moglie, ma era sterile e il sovrano voleva assolutamente un erede. Nel 1909 si era recato a Londra e lì aveva incontrato mia madre, la cui bellezza e vivacità non era passata inosservata nell’alta società. Al suo ritorno in India il Maharaja contattò mio nonno per chiedergli la mano di sua figlia: furono consultati gli astrologi, furono stilati gli oroscopi e, dopo la discussione sui giorni propizi per il matrimonio, fu accettato il fidanzamento.

Mia madre, dal canto suo, accettò la decisione dei suoi genitori senza ribellione e protesta. I matrimoni combinati erano- e ancora sono- così accettati nella maggior parte della società indiana che l’idea di sposarsi per amore è considerata una dubbia e rischiosa idea occidentale, di cui non ci si può fidare soprattutto nel caso dei giovani. I genitori sanno che cosa è meglio per i loro figli, in modo particolare riguardo a qualcosa di così importante come il matrimonio. Quindi i miei nonni non consultarono mai mia madre relativamente al suo fidanzamento.

Mia madre però mia ha raccontato che, ancora prima di incontrare e di innamorarsi di mio padre, non era contenta all’idea del suo matrimonio con il Maharaja di Gwalior. Il Maharaja era un uomo affascinante, ma era più anziano di lei di venti anni ed era famoso per la sua ortodossia. Mia madre aveva paura che, se lo avesse sposato, avrebbe passato il resto della sua vita nel grande palazzo di Gwalior in uno stretto regime del purdah, vedendo solo donne e nessun uomo, tranne suo marito. Il suo isolamento dalla compagnia maschile sarebbe stato tale che difficilmente sarebbe stata autorizzata ad incontrare i suoi stessi fratelli, con cui aveva un legame molto forte. Non è quindi sorprendente che una ragazza, che aveva studiato e che aveva viaggiato, trovasse quella prospettiva di vita poco invitante. Combattuta da questi sentimenti di inquietudine ed incertezza, mia madre si recò con i miei nonni al grande Durbar di Dehli, tenutosi nel 1911, quando i principi e i re di tutta l’India si recarono per offrire formalmente la loro alleanza alla Corona Inglese.

Il Durbar di Delhi fu uno dei più dei più brillanti ed imponenti mai organizzati dalla Corona Inglese. Era presieduto dal re Giorgio V, il primo monarca britannico a viaggiare sul suolo indiano come Imperatore e a decidere il trasferimento della Capitale da Calcutta a Dehli. Per l’occasione era stato costruito un grande anfiteatro, che fu riempito con circa 9000 persone. Accompagnati dai loro parenti e dai membri della nobiltà, parteciparono tutti i principi indiani, sedendo in circolo e indossando i loro abiti da cerimonia di broccato, coperti dei loro migliori gioielli e portando spade incastonate di pietre preziose. 

Durante il Durbar mio nonno fu accusato di aver insultato l’Imperatore in quanto aveva voltato le spalle al suo trono. L’incidente ebbe un’ampia risonanza mediatica, ma in realtà mio nonno, quando si diresse al trono dell’Imperatore per mostrargli la sua alleanza, era all’oscuro della corretta procedura. Così quando giunse il turno di porre i suoi omaggi all’imperatore, egli si alzò, si inchinò una volta e poi tentò di tornare indietro al suo trono. Non ricordandosi dove si trovava l’uscita e guardandosi per questo intorno, sembrò che aveva voltato le spalle al trono dell’Imperatore.

Questo incidente provocò molto disagio tra gli inglesi e mio nonno divenne immediatamente l’eroe dei nazionalisti indiani, che stavano organizzando il movimento d’indipendenza su ampia scala. In realtà mio nonno, anche se era un sostenitore dell’indipendenza indiana, tuttavia era troppo cortese per aver deliberatamente insultato l’Imperatore.

Il Durbar durò parecchie settimane e in quel tempo Dehli fu teatro di molti festeggiamenti: gare di polo, party, party per donne e tutta una serie di intrattenimenti formali e informali. Nuova Dehli, a parte gli edifici governativi, non era ancora stata completata e ognuno viveva in campi con enormi tende e padiglioni spaziosi, circondati da bellissimi giardini e prati inglesi. Ogni famiglia reale aveva il suo campo con attendenti e servitori. Mia madre aveva, durante la breve visita alla scuola di Eastbourne, incontrato le giovani principesse di Cooch Behar, le sorelle del Maharaja. Ora, nell’atmosfera festiva del Durbar di Dehli, ella trascorse molto tempo nel loro campo con loro e i fratelli. I miei nonni erano completamente ignari del fatto che lei e il più giovane fratello del Maharaja si erano innamorati l’uno dell’altra. 

Quando il Durbar di Dehli giunse al termine e tutte le famiglie reali con il loro seguito tornarono nei loro Stati, mia madre, senza parlarne con i suoi genitori, scrisse una lettera al Maharaja di Gwailor comunicandogli che non aveva nessuna intenzione di sposarlo. Nel frattempo mia madre tornò al palazzo di Baroda, dove proseguì i preparativi per la cerimonia nuziale. Nel mezzo di quel trambusto però mio nonno ricevette una lettera del Maharaja di Gwailor in cui era scritto semplicemente: “Che cosa intende dire la principessa con la sua lettera?”. 

Mia madre fu immediatamente convocata e confessò quello che aveva fatto. I miei nonni erano allibiti. In India un fidanzamento non può essere sciolto facilmente perché è considerato quasi come un matrimonio, in quanto la cerimonia nuziale non è che la fase finale di un lungo processo che comincia appunto proprio con il fidanzamento. L’impatto dell’azione di mia madre fu tremendo e provocò un ondata di discussioni in Baroda e Gwalior. Però i pettegolezzi scandalizzati nei due principati erano focalizzati sul fatto che l’alleanza tra due delle più importanti famiglie reali indiane era stata rotta dai capricci di una ragazzina. Era inaudito. In tutto quel trambusto però i sentimenti di mia madre erano del tutto ignorati. Sua madre l’incolpava del suo comportamento disdicevole e sleale, in quanto aveva gettato la disgrazia sulla sua famiglia. Infatti, dopo la sua lettera, con molta probabilità non si sarebbe più parlato di matrimonio. 

Il Maharaja di Gwalior scrisse una lettera a mio nonno dicendo che non gli portava alcun rancore per quello che mia madre aveva fatto. In Baroda, invece, la richiesta di mia madre di sposare il Principe di Cooch Behar incontrò una forte opposizione. Le ragioni che condussero i miei nonni ad opporti a quel matrimonio non stavano solo nel fatto che Cooch Behar era uno Stato meno importante di Baroda, che la famiglia reale apparteneva ad una casta differente oppure che il principe non avrebbe ereditato il trono. L’opposizione di mio nonno era motivata dal fatto che la famiglia reale di Cooch Behar si era occidentalizzata nel modo in cui lui disapprovava e molti l’accusavano di essersi ormai allontanata dall’ortodossia indù. 

Furono fatte molte pressioni su mia madre per indurla a dimenticare la sua infatuazione. Le fu proibito di vedere il principe e di comunicare con lui. Mia madre però aveva ereditato la forza di carattere di sua madre e il senso d’ indipendenza. Per due anni riuscì a corrispondere il segreto con il Principe e riuscì anche ad incontrarlo a Londra, dove i miei nonni trascorrevano la maggior parte dell’estate. Mia madre per tutto quel tempo continuò ad affermare che, se non avesse sposato mio padre, non avrebbe sposato nessuno, mentre i miei nonni continuarono a rimanere fermi nella loro opposizione. Alla fine nella primavera del 1913, quando mia madre si trovava con i suoi genitori a Bombay in partenza per l’Inghilterra, il Principe di Cooch Behar fu convocato al palazzo e fu ricevuto con la più rigida formalità nella sala del Durbar da mio nonno e dal suo primo ministro. Gli venne detto nella maniera più ferma possibile che non gli sarebbe mai stato consentito di sposare mia madre e che doveva dimenticarla. Il Principe cominciò a pensare che la situazione era veramente senza speranza. 

In realtà l’opposizione dei miei nonni era quasi giunta alla fine e, quando arrivarono in Inghilterra, la notizia, che mia madre si stava preparando a fuggire, li convinse tristemente a ritirare la loro opposizione, anche se si rifiutarono categoricamente di fare alcun preparativo per il matrimonio. 

Alla fine, nel Giugno del 1913, i miei genitori si sposarono a Londra, con Miss Tottenham, la dama di compagni inglese e un avvocato, che agirono in loco parentis. Mio nonno spedì un telegramma augurando felicità agli sposi, ma mia nonna non disse nulla. L’ultimo pietoso tentativo di mia madre di ricevere il suo perdono e la sua benedizione rimasero inascoltati e mia nonna si rifiutò di comunicare con mia madre per due anni. Solo nel 1914, dopo la nascita di mia sorella Ila e quando mia madre si ammalò gravemente, mia nonna ritornò sui suoi passi riprendendo una relazione amichevole con sua figlia…



I RICORDI DI UNA PRINCIPESSA INDIANA
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